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Ogni bambino è unico e irri-
petibile, concepito libero,
indipendente, pieno di ener-
gia, con una potenzialità
immensa ed una naturale
fede nell’Amore che l’ha

generato. Anche tu sei stato concepito così.
Guido Chiesa, noto regista e sceneggiatore,
dopo aver aperto il cuore alla Verità che “fa
nuove tutte le cose”, ha messo la sua arte cine-
matografica al servizio dell’evento che ha fer-
mato il tempo: la nascita di un bambino di
nome Gesù.

È appena uscito nelle sale cinematografiche il
suo ultimo film “Io sono con te” che narra la
Natività di Cristo con gli occhi della
Madonna. Quale legame c’è tra questa pelli-
cola e le sue precedenti, incentrate su temi
politici e sociali?
«Nei miei film ho sempre cercato di racconta-
re la battaglia delle persone per la conquista
della libertà. Per molto tempo ho creduto che
per ottenerla fosse necessaria la lotta politica;
ora ritengo che per essere veramente liberi
bisogna soprattutto aver ricevuto molto

amore nella propria infanzia. Ho scoperto che
nella relazione tra Maria e Gesù, così come in
tutto il messaggio cristiano, c’è la testimonian-
za di un modo di educare i bambini che dona
la libertà».

Qual è stato il suo percorso personale e cul-
turale?
«Ho vissuto la mia giovinezza all’epoca della
droga di massa e del terrorismo, militando nel-
l’estrema sinistra che considerava la violenza
lo strumento necessario per arrivare alla rivo-
luzione. Dopo la laurea e la permanenza di
sette anni negli Stati Uniti, ho iniziato a fare
film in Italia. In quel periodo mi sono sposato
con Nicoletta, la mia attuale moglie, vissuta
anche lei nello stesso ambiente razionalista e
disinteressato ai temi religiosi. Penso che non
esistano persone atee, perché tutti crediamo in
qualcosa: piuttosto mi sono sempre ritenuto un
non credente. Almeno fino a otto anni fa…».

Cosa ha cambiato la sua esistenza?
«Mia moglie rimase molto colpita da una sua
amica che le parlava della Madonna come per-
sona, donna e madre, immersa nella Sua rela-
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zione con il figlio Gesù.
Quando Nicoletta
cominciò a confidarsi
con me su queste cose,
io rimasi molto per-
plesso e sorpreso. Però,
avendo problemi come
padre con i miei tre
figli, mi misi in discus-
sione, riconoscendo ed
approfondendo la
bontà di alcuni argo-
menti. È stato molto
difficile per me accettare certe cose ed ho sban-
dato più volte. Insieme abbiamo letto tanti libri
e molte interpretazioni, scoprendo numerose
persone che, seppur non cristiane, riconoscono
che nel Vangelo sono contenute narrazioni
straordinarie». 

Come hanno reagito i suoi amici e colleghi
quando hanno saputo del suo cambiamento e
del progetto di un film su Maria di Nazaret?
«Anche senza dirmelo apertamente, molti
hanno iniziato a sentirsi imbarazzati ed a trat-
tarmi come se fossi diventato matto: sapevo

che questo sarebbe
successo e non ne sono
ferito. Nel Vangelo,
dopo molte resistenze,
ho trovato la rivelazio-
ne di un messaggio
che mi corrisponde
profondamente ma
che rappresenta lo
scandalo del cristiane-
simo: solo chi speri-
menta amore cresce
libero e capace di

amare. Purtroppo, intorno a me vedo un
numero sempre maggiore di persone fragili e
confuse». 

Secondo l’Organizzazione Mondiale della
Sanità (OMS), nel mondo occidentale la
depressione è la malattia del secolo. Come
siamo arrivati all’incredibile sconfitta antro-
pologica di costruire una società depressa
popolata da depressi?
«Le difficoltà causate dalla crisi sociale ed eco-
nomica, seppur reali, non possono giustificare
l’attuale depressione di massa che ormai tocca

   

“
Io sono con te” è una pellicola
originale e sorprendente che
tocca le nostre corde più

profonde, narrando una storia che
ognuno ha sperimentato in prima
persona. È anzitutto il racconto di
una maternità: quella di Maria di
Nazaret, dal concepimento fino all’a-
dolescenza del figlio Gesù. Frutto di
un lungo progetto del regista Guido
Chiesa e di sua moglie Nicoletta
Micheli, il film è stato girato in una
regione desertico-montagnosa della
Tunisia e recitato da attori quasi tutti
non professionisti, compresa la gio-
vanissima protagonista. «Abbiamo
fatto un film che si rivolge a tutti, non
solo ai credenti - ha affermato il regi-
sta - perché tutti siamo stati figli.
Questo film ci parla della necessità di
avere fino in fondo fiducia nei propri

figli, amandoli e rispettandoli senza
compromessi e paure. Dio, il Soffio
della Vita, è diventato uomo in Gesù,
in un bambino nato nel grembo del-
la Madonna: questo non è razionale
secondo i nostri canoni, ma posso
affermare che è spiegabile. Nel fare
questo film sono partito mettendo-
mi al servizio delle donne, ma alla
fine ho capito che ero al servizio del
Signore, raccontando la storia di
Sua Madre».

La ragazza tunisina Nadia Khlifi, figlia di pastori, interpreta Maria 
nel film “Io sono con te”, ultima pellicola del regista Guido Chiesa

IO SONO CON TE 

IERI ED OGGI
Da sopra: Una scena del film “Lavorare con lentezza”;
sul set di “Io sono con te”

“HO VISSUTO LA MIA 
GIOVINEZZA NELL’ESTREMA
SINISTRA CHE  VEDEVA 
NELLA VIOLENZA LO 
STRUMENTO PER ARRIVARE
ALLA RIVOLUZIONE” 



anche le classi più umili e moltissimi ragazzi.
Nell’ultimo secolo, tra le tante cose che sono
accadute, si è arrivati a interferire con la nascita
ed i primi anni di vita di un bambino come non
era mai successo nella storia: credo sia questa la
principale causa delle
depressioni che ci
assalgono. Forse oggi
si picchiano meno i
bambini ma, fin dalla
gravidanza e dall’al-
lattamento, c’è un
costante aumento di
una grave violenza
psicologica sulla
donna e sul nascitu-
ro».

Quest’importante intuizione le è servita per
rileggere e approfondire la sua storia umana?
«Non è stato facile, ma ho iniziato a interrogar-
mi sulla mia infanzia, che pensavo fosse stata
molto positiva, serena e normale. Poi ho com-
preso che i miei genitori, pur avendo fatto tanto
per me, hanno commesso molti errori: non
certo per colpa, ma perché a loro volta erano
stati feriti nella loro infanzia. Ho scoperto che
siamo tutti vittime di vittime! Senza accorgerce-
ne, trasmettiamo ai figli le nostre ferite interio-

ri, sia attraverso l’inconscio sia con il nostro
patrimonio genetico che si modifica durante
l’esistenza. Quindi, tra l’altro mi sono chiesto:
che senso hanno tutte quelle teorie secondo le
quali i geni determinano la nostra personalità

e le nostre malattie?».

La grande consapevo-
lezza culturale e spiri-
tuale che ha acquisito
l’ha aiutata ad affron-
tare le sue sofferenze?
«Sì, mi ha aiutato sotto
molti aspetti, sia perso-
nali che familiari. Ad
esempio, io ho sofferto
di depressione e per
uscirne non potevo

certo contare sulla mia forza di volontà: solo
l’amore di chi mi è stato vicino mi ha permes-
so di guarire. Grazie ai miei figli e ad alcune
persone che mi hanno aiutato, ho scoperto che
ero innocente, perché la depressione
non proveniva da me. La causa della
mia depressione non ero io e neanche
il mio patrimonio genetico, quanto
piuttosto le esperienze iniziali della
mia vita, vissute in un periodo di cui
non ho memoria cosciente e che ho

anche in parte rimosso perché mi era scomo-
do accettare. I sensi di colpa sono l’arma più
potente del diavolo: solo smascherando que-
sto inganno ho potuto avvicinarmi alla rela-
zione con Dio e sperimentare quella gioia di
vivere che mi è mancata per gran parte della
mia esistenza».

Come aiutare le persone a risolvere i propri
inganni?
«Ognuno deve fare il proprio percorso perso-
nale, ma la situazione odierna è difficile, tenen-
do conto che viviamo in una società molto
secolarizzata nella quale, talvolta anche a
ragione, la Chiesa e la religione, soprattutto cat-
tolica, sono vituperate e biasimate. È necessario
entrare profondamente nella propria storia e
vedere le proprie ferite inconsce: questo non
vuol dire che dobbiamo sottoporci tutti ad una
psicoterapia di massa, anche perché è facile
incappare in qualche “specialista” che può pro-
vocare molti danni se parte dal presupposto
assurdo che siamo animati da pulsioni di male.
Ritengo che per intervenire efficacemente sia
necessario ricominciare da una mamma e un
bambino per volta, affinché possano godere di
un rapporto primario soddisfacente, dovun-
que essi vivano. E non m'interessa se questo
avviene fuori dal cristianesimo, perché credo
che la Verità sia solo una».
È possibile evitare che i condizionamenti per-

“SENZA 
ACCORGERCENE 
TRASMETTIAMO 
AI FIGLI LE NOSTRE
FERITE INTERIORI” 

G
uido Chiesa, nato a Torino nel 1959,
vive i cosiddetti “anni di piombo” mili-
tando in formazioni di estrema sinistra.

Dopo la laurea, si trasferisce per sette anni negli
Stati Uniti da dove ritorna nel 1990 iniziando a
produrre film e documentari che riscontrano
subito notevole interesse di pubblico e critica.
Tra le sue opere più famose e premiate, tutte
incentrate su temi politici e sociali, ricordiamo
“Il caso Martello” (1991), “Il partigiano Johnny”
(2000) ed il più recente “Lavorare con lentezza”
(2004). Insieme alla moglie Nicoletta, dalla qua-
le ha avuto tre figli, negli ultimi anni ha vissuto
una profonda trasformazione personale che lo
ha portato ad accostarsi alla Fede, soprattutto
attraverso la figura della Madonna, alla quale
ha dedicato il suo ultimo film “Io sono con te”.

DALLA POLITICA AL
SERVIZIO ALLA VITA 

I SUOI FILM
Da sopra Mentre dirige gli attori; Valerio Mastandrea in “Lavorare con lentezza” del 2004; 
Luciano Ligabue, uno degli attori del film documentario “Partigiani”, del 1997
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sonali continuino a tramandarsi di generazio-
ne in generazione?
«Sì, questa catena si può spezzare, anche se non
è facile. Per rompere questo circolo vizioso di
vittime che si trasformano in carnefici, di figli
che inconsciamente infliggono ai loro bambini
le sofferenze subite da piccoli, c’è un solo rime-
dio: occorre tanto amore. Credo che l’unico
concreto contributo che ognuno può dare sia
testimoniare senza giudicare, offrendo un
esempio positivo non giudicante: è questo che
abbiamo cercato di fare con il film appena usci-
to “Io sono con te”».

Purtroppo di amore se ne parla molto, ma
spesso a sproposito.
«Questa parola è stata abusata nella nostra
società, ma io mi riferisco a un amore molto
fisiologico, che ha il suo centro nel rapporto che
si instaura tra madre e figlio, basato sul rispeto

del bambino e della sua indipendenza.
Abbiamo tutti bisogno della relazione con
l’Amore che nell’Universo continuamente crea,
altrimenti tendiamo a cercarlo per tutta la vita
in altre forme: ad esempio, nell’esaltazione del
proprio io, nel sesso fine a se stesso, nel bisogno
di sentirsi riconosciuti dagli altri o di affidarsi a
divinità materiali come potere e denaro. Solo
chi ha conosciuto amore nell’infanzia, da adul-
to potrà veramente innamorarsi e vivere libero
e indipendente». 

Conoscere meglio la natura del bambino l’ha
avvicinata a Dio?
«Se osserviamo le persone più semplici e le
popolazioni ancora primitive, ci accorgiamo
che i bambini sono sempre gioiosi e il rapporto
con le loro madri è sereno e rispettoso; quelle
persone vivono già naturalmente la relazione
con Dio. Invece, per noi che avevamo perso

quel legame sacro, il Padre si è
dovuto manifestare attraverso
Gesù. Il vero progetto di Dio è
il rapporto di fiducia, amore e
rispetto che accompagna ogni
bambino concepito: per questo
sono diventato credente, per
questo credo in Gesù. Nel
Vangelo c’è scritto che il Regno
di Dio è per chi è come un bam-
bino: la spiritualità umana si
esprime in maniera più autenti-
ca proprio nel bambino. Questo
è perfetto, non c’è bisogno di
aggiungere altro; eppure non lo

abbiamo ancora capito, spesso neanche la
Chiesa».

Nel film avete tratteggiato una figura di Maria
molto semplice e forte: come si rapporta con
questa donna venerata in tutto il mondo?
«Gesù non sarebbe potuto nascere se non ci
fosse stata Maria, una donna che Dio non ha
scelto certo a caso, dato che non è un buratti-
naio. Questa giovane adolescente doveva
avere qualcosa di unico, che ha permesso a Dio
di far nascere il proprio Figlio attraverso di Lei.
La Madonna è molto più di uno strumento
divino: Lei è la mano del Creatore sulla Terra, il
Suo grembo materno. In Lei si realizza la pie-
nezza di Grazia della maternità in relazione
con il Padre. Eppure, ogni bambino è concepi-
to come Maria, con delle potenzialità immen-
se, spesso sottovalutate, soprattutto nel nostro
Occidente: ma se siamo in grado di procreare,
perché non dovremmo essere capaci di fare
tante altre cose altrettanto incredibili e mera-
vigliose?».

Che cosa vuol dire il Natale per lei?
«Ho dei ricordi bellissimi legati a questa festi-
vità, perché si stava in pace e la mia mamma,
che era maestra, poteva restare a casa con noi.
È bello che queste giornate di festa possano
donare un po’ di felicità ai più piccoli, ma non
mi piace che si trasformi tutto in una favolet-
ta lontana dall’esistenza quotidiana.
Soprattutto ai cristiani, il Natale dovrebbe ser-
vire per ricordare che ogni volta che c’è una
natività, per ogni bambino che nasce, là c’è il
Vangelo». n

“OGNI BAMBINO 
È CONCEPITO COME
MARIA, CON DELLE
POTENZIALITÀ 
IMMENSE, SPESSO 
SOTTOVALUTATE” 

N
icoletta Micheli, moglie di Guido Chiesa, è stata l’ispiratrice e co-sceneggiatrice del
film “Io sono con te” a proposito del quale ha affermato: «Un giorno una mia ami-
ca mi parlò di Maria di Nazaret e le sue parole mi spalancarono un cuore eviden-

temente sulla via del disgelo; le mie figlie mi riportarono all’umanità, lei mi portò la divi-
nità. La chiave di accesso al sacro e alla figura della Madonna fu folgorante: una slavina d'a-
more e di verità che aspettavo come un bimbo assetato e affamato (la metafora non è pre-
sa a caso). Nacque così un'idea che a valanga si è sostanziata: raccontare in un film questa
Maria, suggerire la sorpresa di chi ha subìto il dono di una Cosa. Di cui sarò grata, eterna-
mente» (nostra elaborazione dal sito www.guidochiesa.net). 

UNA SLAVINA DI AMORE E VERITÀ

Una scena del film “Io sono con te”, girato 
in Tunisia con molti attori non professionisti

All’ultimo Festival Internazionale del Film di Roma
con il cast del film “Io sono con te”
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di Guido Chiesa 
Scenegglstura: Nicoletta MId1eIT, Gwdo Chie:s8. 
Alippo Kalori1enidis ...Fotogr Gherardo GOSSl 

MontaggJo: l.uca Gaspannt Alberto MIlSi .. Musi­
che: NlcoIa Tesrari Inlelpl'lli; Nadia Khllfi Rabel! 
Slaln. MUSlapha Benstiu, Carlo Cecchf. Giorgio 
CoIarlQ8h, F9brllio Glfunl. Ahmed Hafi&ne .. Prodl>. 
zionr, Colorado Film. MS¢a Film COIl Rai Cinema 
. Distribuzione: Ilolero .. !lsSa 201D ,colore 102' 

••• DAWERO un progetto 
50rprendente 10 sono con teo 
portato avanti per anni da Guido 
Oliesa can la moglie e 
5<eneggiatrice Nicoletta Michell, in 
concorso al Festival di Roma. 
Produttlvamente molto complesse, il 
film segna un wolta nel percorso 
ngoro50 e coerente del regista 
torinese, da sempre fmpegnato su 
temi politici (Ia Resistenza, 
I'antagonismo di dasse, I'uso della 
violenza), che sl accosta alia vicenda 
terrena di Maria di Nazareth con 

estrema umilta e semplidta 
rosselliniana Maria evista con uno 
sguardo laieo ma rispettoso del 
mistero e !edele ai Vangeli, 
spedalmente quello di Luea, con 
spuntl dagli apocrifi. II 
concepimento di Gesu, in 
particolare, viene rappresentato da 
un secchio di latte versato suWerba e 
dallo sbigottimento della fanciulla, 
che esola in aperta campagna con i 
gregge. Subito dopo il vedovo 
Giuseppe verra convinto a sposarla 
nonostante la gravldanza. 
Cosa c'e di straordinario in questa 
giovane donna piena di grazia e 
nell'istintivo progerto educativo che 
persegue, che porta il !iglio ad 
essere quel che e? ~ questa la 
domanda che il film si pone 
programmatlcamente: Mari viene 
descritta come una rivoluzionaria, 
come gil altri personaggi raccontati 
da Oliesa nel corso degli anni, rna la 

sua euna rivoluzlone dolce, non 
olenta e non rumorosa 

tunavia Indodle. Questa 
giovane figlia di pastori non si 
piega alia Legge, intesa come 
rigida ritual ita e controllo 
collettJvo: la sodetA ebr.lJca 
dell'epoca euna societa dove II 
patriarcato derta regole 
Incontrovertibill rna spesso 
insensate, come quella che 
proibj5<e alia madre dl allattare 
iI figlio ma5<hio perch~ 

considerata per 40 giomi 
impura. Maria fa dl testa sua, al 
punto da impedire <:he iI figbo 
sia drcondso. Per gil auton la 
arcondsione eun primo atto dl 
violenza subito dal neonato, un 
atto che ha conseguenze 
incalcolablll cosi come ognl 
violenza, in quanto atto 
lnnaturale 0 anti-naturale, una 
volta innescata si propaga e si 
ampll!ica, come si vede anche 
nel contesto storieo, una 
Palestina soggetta alia 
dominazione romana e 
brutalizzata sia dagli invasori 
che dai potenti locali. Girato In 
TunISia, il film einterpretato da 
non professionisti <:he parlano la 
propria lingua. un dialetto 
arabo, mentre gli attori che 
inte pretano isapienti 
di5<utono In grem antico. 

CRI.S11ANA PATERNO 



10 50no con te
*** IN SAtA OAL 19 HOVEMBRE 

ltalia, 2010 Regia Guido Chiesa Interpretl Nadia Khli· 
f1, Ral>eb Srairi, Mustapha Benstiti, Ahmed Hafiene 
Sceneggiatura Nicoletta Micheli. Guido Chiesa, Filip­
po Kalomenidis Produlione Silvia Innocenzi, Giovan­
ni Saulini, Maurizio Totti Oistribuzione Bolero Film 
Durata Ih e 42' 

www.bolerofilmJt 

ILFATTO 
Stoda di Maria e del primi anni di suo figlio, 
Gesu. Non mancano gli episodi piu classici. 
dalla nascita del bambino In un \uogo inospltale 
alia slrage degli inncenti, fino al piccolo Gesu 
che pone domande ai sacerdoti. Ma tutto viene 
racconlato in un modo nuovo. 

l'OPINIONE 
I( flIm di Chiesa ha molle virtu, dai volti radiosi 
della Maria bambina e ragazza all'equilibrio fra 
rispetto filologico e invenzione poetica. Eanche 
qualche "caduta", come la presenza 
ingombrante dei "sapienU". Girando /0 sana can 
te, Chiesa ha trovato la fede. Da questa 
rivoluzione interiore enato un approccio 
imprevisto: non raccontare Maria in sensa 
telogico. rna pedagogico. Un Gesu "terreno" che 
estato unlco, grazie ad una madre che ha 
sovvertito ogni regola delta societii che la 
circondava. It pregio maggiore del film eproprio 
questo suo essere radicale, "eretico", sincero. 
SE VI t PlAClUTO. GUAROATE ANCHE... 
Alcuni film c.ristiani "ribelli" come 1/ Vange/o 
secondo Matteo (1964) di PasoHni, Je vous 
sa/ue, Marie (1984) di Godard, L'ultima 
tentazione di Cristo (1988) di Scorsese. S.L 

IIN.12 DICEMBRE 20 0 
C I & K 80 
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L'INTERVISTA 

Guido Chiesa 
Sull'lnsolita (e rlusclta) sflda 
religiosa dJ "10 song con te", 
In concorso al Festival dl Roma 

Filmarl! Ill. donna piu raccontala 
d'OCcJdente. traducendola In sor­
prendenle figura chiave nel dlalo­
go con l'Oriente. La Maria dl 
Guido Chll!Q. !!Splarata razlon.al­
mente attraver50 fontl saere 
e soprauu!to profane. cammioa 
oltre Ill. Storla e Ill. Mistlca. e 51 
rivela donna e madre ~rjvoluzio­
naria~, d'inedita modernita. 
come" nato 10 $DfH) con tel 
.00 un'arnica di mill. rnoglie, che 
mi ha proposto dl fame un film. 
La mill. re.nlone Inlziale" slata: 
"Sei ftJoti dl testar. Pol. per mill. 
fortuna. ml ha (00...1010. ~ II film 
che piu ml ha segnato nella vila». 
Perch"? 
.La figura di Maria. cosl come I'ho 
scoperta e pol spero rappresenta· 
lao l! rlvoluzionaria. percM rende 
crediblle Ill. possibilit1l del1'amore 
fisiologico e complke Ira madre 
e figlio. cosa da cui dipende Ill. 
nostra Iiberta. Non I! divino. rna un 
sentimenlo squisilamente umano. 
La dko da padre e da Ilglio. Ha 
c.amblato la mia visione delle reta· 
zioni familian, della vita.. 
Una Maria the parta I'arabo 
pGt)OIal'fl. COme mal7 
«AllOO e location 5000 lunislne. 
Non volevo laJsificare la redlazio­
~ Imponendo l'aramako. the 
eLa lingua the si parlava In 
Palesllna. Pol he scoperto the 
sono IIngue molto simili, anthe 
net modo dl p(elare, nella g5tua' 
litla. Maria diventa tosl un ponte 
tfa due culture,lslamica ed ebrai­
ca, plu vicine dl quanto esse Sles­
se non tredano. e the per assurdo 
tOnmB8000.ln Italla uscirla dop­
piato. tOIl quakhe copla in arabo 
5OIIoiltoiaia aRoma e Milano•. 
web" utile mostrario 
nel pa", medkwlentall_ 
.Magar!. Ma negll Stalllslamkt 
non usclrla mal. perctte La rellgione 
lmpedlsce dl rappresentare I pro­
feli. E GeSu per Ioro eun profeta.. 
Reazlonl dal mondo cattoJko 
.lIa tua Madonna, the t plutto­
Ito ~Incomueta"? 

.PoSltive. sulla linea per rut 
~Ia dislanza dalla tradizlorte non 
contr.lddice ~ dotlrlna". A....P. 









Natale conMaria
di MAURIZIO TURRIONI

ATTUALITÀ

Nadia Khlifi, la mamma
bambina della natività
del film Io sono con te
è una ragazza tunisina
dal sorriso dolce e dallo sguardo
intenso. Il regista, Guido Chiesa,
ne ha fatto un’icona dell’amore
materno,ma facendone
anche unamaestra di libertà
con un carattere forte,
sensibile e anticonformista.

DICEMBRE 2010 - 11

CINEMA

di MAURIZIO TURRIONI

M
onta l’atmosfera natalizia.
Mentre nelle case si rinno-
va l’antica tradizione del
presepio, il mistero della
Natività conquista il grande

schermo. E lo fa in modo sorprendente per-
ché Io sono con te, coraggioso film del regi-
sta Guido Chiesa (nelle sale dopo l’antepri-
ma al Festival del cinema di Roma), raccon-
ta come mai fatto finora lo speciale rappor-
to che s’instaurò tra la madre e il figlio, tra
la vergine Maria e il bambino Gesù. Di pelli-
cole sulla Sacra Famiglia ne sono state gira-
te parecchie. Ma nessun film aveva mostra-
to così il volto della Vergine. Almeno, a giu-

Natale conMaria

10 - DICEMBRE 2010

In questa colonna, dall’alto: Maria
a venticinque anni (interpretata
da Rabeb Srairi); un giovanissimo
Gesù (Mohamed Idoudi);
Giuseppe (Mustapha Benstiti)
alla vigilia del matrimonio con Maria.
Nella foto grande: le nozze di Maria.
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Innumerevoli le pellicole sulla Vergine.

Al posto d’onore Gesù di Nazareth
di Franco Zeffirelli, con Olivia Hussey

nel ruolo di un’iconografica Maria. Chiu-

sa nel dolore, invece, quella di Verna

Bloom in L’ultima tentazione di Cri-
sto di Martin Scorsese. Più forte il perso-

naggio di Yael Abecassis in Maria figlia
del suo figlio di Fabrizio Costa. Mel

Gibson ha scritto invece per Maia Mor-

genstern una Vergine da tragedia greca

nel discusso The Passion. C’è stata poi
Keisha Castle Hughes, una Maria new

age in Nativity di Catherine Hardwicke.
Preoccupato per i paragoni? «La

nostra Natività è diversa», si sbilancia

Guido Chiesa. «Abbiamo inserito Maria

in un contesto storico credibile e scelto,

per interpretarla, la quattordicenne

Nadia Khlifi e poi Rabeb Srairi per la

sua età matura. Entrambe tunisine di

pelle scura perché gli ultimi studi dicono

che gli ebrei dell’epoca fossero più simili

agli arabi che ai cristiani di oggi. Nadia

poi, quando torna da scuola, munge. E

ha cinque fratellini. Naturale perciò per

lei tenere in braccio un bimbo o fare

tutti quei gesti abituali duemila anni fa».

Difficile scovare la ragazza giusta?

«Ho fatto 5 mila interviste prima di

scegliere Nadia, che avevo visto il primo

giorno. E c’è un aneddoto divertente»,

racconta Chiesa. «Uno zio di Nadia si è

detto certo che avremmo scelto lei. Gli

ho chiesto perché. E lui: perché viene

da un villaggio che si chiama Beni Issa,
cioè paese di Gesù. Uno sputo di 50

case, non di più. Però l’unico borgo della

Tunisia che porta quel nome». m. t.

dicare dalle ricostruzioni e dagli studi, an-

che antropologici, realizzati dal regista

con l’aiuto dei suoi sceneggiatori: la mo-

glie Nicoletta Micheli e Filippo Kalomeni-

dis. Una ragazza giovanissima Maria, sui

14 anni (l’età giusta allora per sposarsi e

per fare figli), dai tratti magrebini: lumino-

sa, intelligente, mite ma al tempo stesso

forte di carattere, sensibile, anticonformi-

sta. Non soltanto spettatrice del miraco-

lo divino, incarnato da quel bimbo, ma

parte determinante della sua formazione.

«Il film è frutto dell’intersecarsi di

un percorso artistico con quello perso-

nale, il mio di padre di tre bambini: Em-

ma di 12 anni, Ivana di 9 e Giovanni di

4», spiega Chiesa, 51 anni appena com-

piuti, torinese trapiantato con la famiglia

a Roma. «A volte, come genitori, si è in

in difficoltà: non si sa come spiegare cer-

te cose. Sono state le donne a venirmi

in soccorso. In particolare, un’amica ha

cominciato a parlare in modo del tutto

nuovo della vergine Maria a mia moglie.

Ne abbiamo discusso riflettendo su co-

sa significhi, oggi, essere genitori, del rap-

porto con i bambini. Che poi, in fin dei

conti, ci riguarda tutti senza distinzioni.

Così, un giorno mia moglie mi dice: “Per-

ché non fai un film su tutto questo?”. Lì

per lì, l’ho presa per matta».

Cos’è successo? Come ha finito per

imbarcarsi in questa avventura pazzesca?

«Col tempo mi sono ricreduto.

Così ci siamo messi a scrivere insieme.

Io sono con te è l’interpretazione, distan-

te dalla tradizione ma noi crediamo an-

che fedele alla dottrina, dei passi evange-

lici riguardanti la gravidanza e la materni-

tà di Maria e poi l’infanzia di Gesù. In al-

tre parole, del racconto del Vangelo di

Luca, dal concepimento fino al discorso

al Tempio».

Insomma, perché questo film?

«Perché Gesù è l’uomo più libero

che abbia mai calpestato questa Terra.

E al centro del mio fare cinema, dei miei

film, c’è sempre questo unico tema: co-

me possa l’essere umano essere davve-

ro libero, nel senso più ampio e più alto

del termine».

Dopo Il caso Martello e Il partigia-
no Johnny (rivisitazioni della Resistenza

alla luce delle sue conseguenze sull’oggi) e

Lavorare con lentezza (film sul movimen-

to studentesco anni ’70, rievocato attraver-

so l’esperienza bolognese di Radio Alice),

Io sono con te sembra segnare una svol-

ta nella sua cinematografia. Frutto di un ri-

pensamento? Di una crisi religiosa?

«In passato ho creduto che la li-

bertà dell’uomo dipendesse dalla capaci-

tà del singolo individuo di fare delle scel-

te al servizio della collettività. Ecco per-

ciò i miei film sulla Resistenza. Mi sono

poi reso conto che tutto questo porta

alla solitudine. Perché questa strada non

tiene conto dei sentimenti e delle emo-

zioni, che sono importanti quanto il re-

sto. Ecco allora Lavorare con lentezza,

che s’interrogava sulla possibilità che

usando le due cose, ragione ed emozio-

ne, si potesse arrivare a una forma di li-

bertà. Ebbene, la Storia l’ha dimostrato:

neanche questo basta. Quella di Radio

Alice e del movimento studentesco è

stata un’altra sconfitta. Occorre qualco-

sa di più. C’è bisogno di credere».

Torniamo alla sua definizione di Ge-

sù come uomo libero per eccellenza...

«Si è perso il senso dello scandalo

storico della figura di Gesù. Quello che

diceva era allora scandaloso per la socie-

tà, per gli ebrei, per l’umanità intera. Lo

stesso Carlo Marx amava dire a sua figlia

una cosa meravigliosa: “Gesù ha messo

nella storia i bambini!”. Vero. Come ha

fatto Gesù a essere così libero? Perché

sua madre l’ha cresciuto senza lacciuoli».

Secondo questa lettura del Vangelo

di Luca, il cammino terreno di Gesù non sa-

rebbe dipeso solo dalla volontà di Dio ma

anche da ciò che ha appreso dalla madre?

«Rimaniamo alla dottrina. O noi

pensiamo a Dio come a un burattinaio

(e questo un cristiano non può creder-

lo) o Dio ha scelto Maria per qualcosa:

la grazia di cui è piena. Insomma, com’è

stato possibile che un essere umano (e

Gesù era l’essere umano per eccellen-

za) dicesse: porgi l’altra guancia... beati

gli ultimi... lasciate che i bambini venga-

no a me... ama il prossimo tuo come te

stesso... Certo, c’erano gli insegnamenti

dell’Antico Testamento. Ma in quello si

parla anche della legge del taglione, che

è giusto picchiare i bambini, che le don-

Verna Bloom in L’ultima tentazione...

Yael Abecassis inMaria figlia del suo figlio.

Keisha Castle Hughes nel film Nativity.
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La scelta (non facile) della “vera” Maria.

Nadia Khlifi (Maria) incontra Elisabetta.
In alto: a colloquio con sua madre.
A destra: con Gesù appena nato. Nella
pagina accanto: Maria prima delle nozze.

Olivia Hussey nel Gesù di Zeffirelli.
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T
ira un nuovo, forte vento nel nostro Paese e

in Europa. Un vento originato da una tenden-

za a espellere. Per l’Italia, è un nuovo accen-

to, rispetto alla tendenza che ha caratterizzato gli

anni passati, e che si esprimeva in provvedimenti e

comportamenti tesi piuttosto a impedire che perso-

ne diverse per etnia, cultura e religione si insediasse-

ro in modo stabile nel nostro Paese. Ora si arriva a

espellere persone avviandole a un destino oscuro,

di sevizie e di morte, verso Paesi che impediscono i

controlli Onu. Oppure si “sgombrano” anche in

pieno inverno insediamenti provvisori di esseri uma-

ni, inclusi bambini, talora cittadini italiani, senza offri-

re alcun tetto alternativo. Non importa dove vanno

a finire. In generale, in Europa, le espulsioni stanno

ora riguardando in modo specifico e concentrato i

Rom. In altri Paesi, si tende a espellere i frontalieri,

dopo decenni di pacifica convivenza. Ma questo

fenomeno, drammatico ed eclatante, non è un caso

isolato. Va compreso come conseguenza di alcuni

atteggiamenti di fondo, che spingono anche ad altri

comportamenti individuali e sociali e che possono

dar origine a fatti sempre più gravi.

Il buttar fuori, l’espellere sono indispensabili

alla nostra vita fisica (a cominciare dal respiro) e per

non farci soffocare dall’accumulo di cose. Queste

ultime le buttiamo via non solo perché e quando

sono rotte, usurate, inservibili. Ma più in generale:

quando non corrispondono più a quel che siamo.

Possono essere giocattoli o libri dell’infanzia, abiti

passati di moda o non più adatti alla nostra età,

taglia o scelte di vita (come s. Francesco si spogliò

dei suoi abiti); oggetti di casa che corrispondono a

fasi ormai superate o che si vuole allontanare. Que-

gli oggetti non vengono eliminati solo per motivi

pratici, ma anche perché ci restituiscono un’immagi-

ne di noi stessi in cui non ci riconosciamo più. Per

loro non c’è posto non solo nei nostri armadi, ma

prima di tutto dentro di noi. Essi sono, in un certo

senso, un attacco alla nostra identità, al «caro vec-

chio io», come formula il filosofo Kant, al quale sia-

mo sopra ogni altra cosa attaccati.

Qualcosa di simile si mostra nell’ondata espulsi-

va che attraversa l’Europa e il nostro Paese. Improv-

visamente, stranieri, forestieri e anche ospiti radicati

tra noi sono di troppo. Li si vuole buttar fuori, a

cominciare dai più poveri e resi più indifesi dal non

aver casa, patria in nessun luogo. Un drammatico

contrasto per popoli che si pretendono cristiani, ma

non riconoscono d’essere essi per primi «forestieri

e ospiti» (1Pt 1,17) su questa terra che è di Dio

(Lev 25,23). Ci sono lingue in cui, per interrogarsi

sulla salute, non si chiede: «Che cos’hai», ma: «Che

cosa ti manca?». Un importante indizio che il distur-

bo non è in primo luogo qualcosa che si aggiunge

negativamente dall’esterno, ma un sintomo che

manca qualcosa all’interno del nostro organismo:

difese immunitarie, produzione di sangue, capacità

muscolare, ecc. ecc.

E allora sorge spontanea la domanda: che cosa

manca alla Francia, all’Italia, all’Europa e a ognuno di

noi, così che non sappiamo accogliere, contenere,

ma pensiamo di essere autorizzati e anzi obbligati

per nostra legittima difesa a buttar fuori chi è di

troppo tra noi, e che vediamo come nemico, parassi-

ta, insidia alla nostra identità (e benessere)? Una

domanda che porta con sé la risposta. Ci manca la

capacità di entrare in relazione, che è la base, l’ordi-

to e la trama dell’esistere. Non riusciamo neppure a

entrare in relazione corretta con il nostro ambiente,

che rendiamo sempre più invivibile e pericoloso per

noi stessi. Ma le relazioni più strette, basilari, perso-

nali e familiari, da cui nasciamo e in cui viviamo, se

vissute bene, ci avviano alla relazione con ogni altro

in cui ci viene incontro l’Altro per eccellenza, che è

al tempo stesso «più interno del mio stesso intimo»

(Agostino, Confessioni, III, 6.11). Tutti abbiamo

bisogno di rinforzarci in questa capacità. La cosa

grave è che oggi la sua mancanza non viene ricono-

sciuta come tale, come una debolezza, fonte di

gravissime colpe e drammi. Viene invece esaltata

come forza. Forza di identità. Un nuovo, strampala-

to idolo cui ci prosterniamo, ignorando che l’identità

è viva solo se cresce e cambia nelle relazioni, se è

capace di variare, di trasformarsi: così diventa sem-

pre di nuovo sé stessa. Altrimenti è una cosa morta.

Nel racconto simbolico del Natale, un elemen-

to importante è che «non c’era posto per loro nell’al-

bergo» (Lc 2,7). Nella città per eccellenza – simbolo

del tessuto delle strutture, istituzioni e identità uma-

ne, della nostra storia, coscienza, politica, religione –

non ci sarà posto per Gesù, che sarà crocifisso al di

fuori di essa. Quando nell’albergo del nostro cuore e

della nostra società non c’è posto per il forestiero e

il povero, non c’è posto per Dio. Questa “cifra”

significa, anche per chi non crede, che non c’è posto

per noi stessi, per la nostra vita autentica.  �

Quando non c’è posto per
il povero non c’è posto perDio

CONTRAPPUNTI
di MARIA CRISTINA BARTOLOMEI
docente di filosofia e teologa
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ne sarebbero esseri inferiori. Evidente-

mente Gesù non aveva la scienza infusa,

come invece si dice di Lui nel Corano,

dato che un attimo dopo la nascita già

parlerebbe. No, nel Vangelo Gesù è de-

scritto come un bambino. Il progetto di-

vino, se non è magìa, da dove viene fuo-

ri allora? Da Maria. Donna intelligente,

anticonformista, sensibile, capace di edu-

care suo figlio all’amore e alla verità fa-

cendosi, lei sì, strumento di Dio».

In effetti, nessuna religione monotei-

sta propone una figura femminile così for-

te come fa il cristianesimo con Maria.

«Esatto. La madre di Buddha muo-

re subito dopo il parto. La Maria del Co-

rano, che è vista come la mamma del

profeta, è solo protagonista di un parto

straziante. La madre di Maometto, se

non erro, abbandona il figlio. Maria è

sempre presente nell’infanzia e nell’ado-

lescenza di suo figlio. Il primo miracolo

di Gesù, alle nozze di Cana, non avviene

per sua decisione ma perché è la madre

a chiederglielo! È lei che dice ai servi: “Fa-

te quello che Lui vi dirà”. Vorrà pur dire

qualcosa. È questo il progetto divino:

l’aver scelto Maria perché è quella in gra-

do di far crescere quel figlio nella perfe-

zione. In un’ottica assolutamente natura-

le. Come essere razionale, sono confor-

tato da ciò che la scienza ha capito del-

l’importanza del rapporto madre-figlio,

a partire dall’allattamento al seno. Fin

dalla comprensione del proprio concepi-

mento, così anomalo, Maria accetta la fi-

siologia sua e del proprio figlio».

Insomma, è unaMaria umanizzata?

«Emerge la figura di una donna

straordinaria nella sua semplicità. Per il

ruolo della protagonista ho scelto la gio-

vanissima Nadia Khlifi e la venticinquen-

ne Rabeb Srairi, entrambe tunisine mu-

sulmane di carnagione scura, così come

gli studi scientifici ci dicono fossero gli

ebrei dell’epoca. Tra le cose infatti che

imputo ai film famosi sul tema c’è la scar-

sa credibilità del contesto. La Sacra Fami-

glia è stata sempre vista come una fami-

glia moderna: padre, madre e bambino.

Una fesseria! In una società patriarcale,

come quella di allora, si viveva secondo

il concetto di tribù. È perciò storicamen-

te valido pensare a un capo famiglia in

senso più largo, nel nostro caso il fratel-

lo maggiore di Giuseppe, attorno al qua-

le ruotano i vari nuclei parentali. Inoltre,

la maggior parte di quelle pellicole è sta-

ta girata con un monocromatismo che

non corrisponde alla realtà dell’epoca.

La stessa Bibbia è piena di colori. I docu-

menti storici coevi ci raccontano di abiti

porpora e turchesi».

Si è servito di consulenti religiosi?

«Abbiamo sottoposto la sceneggia-

tura a monsignor Domenico Sigalini, ve-

scovo di Palestrina. E quando eravamo

sul set abbiamo contattato il vescovo di

Tunisi, monsignor Christiane Maroun.

Poi, prima del Festival di Roma, abbiamo

fatto vedere il film a numerose personali-

tà ecclesiastiche: nulla da eccepire sul pia-

no dottrinale. E c’è stato perfino chi ci ha

detto che i passaggi più forti del film so-

no utili occasioni di riflessione».

La prospettiva femminile del film si

traduce nel considerare la donna, ieri co-

me oggi, speranza di un mondo migliore?

«Almeno finché l’uomo nascerà

dalla donna. Perché l’immagine di quella

madre col bambino, raffigurata da Raf-

faello, da Giotto, da Caravaggio, ancora

oggi presente a ogni angolo di strada ci

parla, ci dice qualcosa, ci emoziona? Per-

ché tutti siamo nati da una donna, tutti

abbiamo avuto bisogno di quel primo

amore che è l’affetto materno. Ecco per-

ché la storia di Maria non è una cosa di

duemila anni fa ma riguarda l’oggi, il do-

mani, il futuro. Ovunque c’è una nascita

c’è il Vangelo. Non solo sul piano spiri-

tuale ma anche su quello umano, terre-

no. Recuperare il senso della maternità

come dono d’amore, trasmissione di vi-

ta, è il mezzo per migliorare la realtà in

cui viviamo. Per avere uomini più liberi,

quindi una società più giusta, bisogna co-

minciare dal rapporto di ogni mamma

col suo bambino».  Maurizio Turrioni
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Altre scene del film, girato in Tunisia. Sei mesi, tra preparazione e riprese. Un budget di tre
milioni di euro. Migliaia di comparse. Scenografie (Marta Maffucci) e costumi (Valentina
Taviani) di suggestiva bellezza. Dialoghi in arabo e greco antico, con sottotitoli in italiano.
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IO SONO
   CON TE

I
o sono con te è un fi lm interamen-
te dedicato alla fi gura di Maria. 
Sarà nelle principali sale italiane 
il 19 novembre. Tutti lo potran-
no vedere, e giudicare. Il regista 

del fi lm è Guido Chiesa, noto per aver 
fi rmato la regia di pellicole come Il par-
tigiano Johnny o la serie televisiva Quo 
vadis, baby, ma che fi no a oggi non si è 
mai cimentato su tematiche dichiarata-
mente religiose. Fino a qualche anno fa, 
probabilmente, un’opera di questo tipo 
sarebbe stata per lui stesso impensabile. 
La pellicola è stata girata in Tunisia per 
ricreare il più fedelmente possibile l’am-
bientazione storica dei Vangeli, con at-
tori, uomini, donne e ragazze del luogo, 
non professionisti. Pochi i nomi noti, e 
limitati a un’apparizione, come Carlo 
Cecchi, Fabrizio Gifuni e Giorgio Co-
langeli. Il soggetto porta la fi rma della 
moglie del regista, Nicoletta, mentre la 
sceneggiatura è stata scritta a sei mani 
dallo stesso Chiesa, dalla moglie e da Fi-
lippo Kalomenidis. 
La pellicola è stata prodotta per Magda 
Film e Colorado Film con la collabora-
zione di Rai Cinema. 

Come è nata l’idea di fare un fi lm 
proprio su Maria? 
Bisogna andare all’origine delle cose, anche 
se è sempre diffi cile stabilire con precisione 
quando nasce un’idea, prende corpo e poi di-
venta un progetto. Però posso con sicurezza ci-
tare un episodio decisivo. Un giorno mia mo-
glie Nicoletta ha incontrato un’amica che le 
ha raccontato di Maria in un modo comple-
tamente nuovo. Nient’altro che una conver-
sazione fra amiche. Sul momento, però, è sta-
ta per lei una sorta di folgorazione, tanto che, 
tornata a casa, me ne ha subito parlato. E io 
sul momento le ho dato semplicemente della 
pazza. Peraltro, vista la mia storia personale, 
un passato da non credente, non poteva che 
essere questa la reazione. 

E invece?
È stato il primo passo di un cammino che ab-
biamo intrapreso assieme.

In che termini sua moglie le ha par-
lato di Maria? 
Come di una madre, per davvero. Questa 
amica di mia moglie aveva parlato di Maria 

Maria (Nadia Khlifi) 
e il piccolo Gesù, 

così come appaiono 
in Io sono con te, 

nelle sale italiane a partire 
dal 19 novembre. 

QUESTO È IL FAMILIARE TITOLO DELL’ULTIMO FILM DI GUIDO CHIESA DEDICATO 
ALLA FIGURA STORICA DI MARIA. UNA RIVISITAZIONE CURIOSA E RISPETTOSA 
CHE GUARDA ALLA VERGINE COME MADRE. LA SCINTILLA È SCOCCATA QUANDO 
LA MOGLIE DEL REGISTA GLI HA PARLATO DI UNA CONVERSAZIONE AVUTA 
CON UN’AMICA CHE, IMPROVVISAMENTE, HA INCOMINCIATO A PARLARE DELLA 
MADONNA, DEL SUO ESSERE MAMMA CHE SA PRENDERE L’INIZIATIVA PUR IN UNA 
SOCIETÀ PATRIARCALE. “COLPITO DA QUELLA STORIA, DA QUELLA MATERNITÀ COSÌ 
ATTUALE, HO VOLUTO ANDARE A FONDO. IL FILM È NATO COSÌ”, SPIEGA CHIESA
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così dal nulla, senza preamboli, senza giusti-
fi cazioni. Ne ha parlato in un modo che non 
aveva mai sentito prima. Sia io che mia mo-
glie veniamo da una cultura di sinistra e per 
un lungo frangente sono stato ostile alla Chie-
sa. Ma quella conversazione su Maria, come 
madre, mi aveva profondamente colpito. 
All’inizio nessuno di noi ha pensato a realiz-
zare un fi lm. Mi ha interessato innanzitutto 
la questione. Abbiamo tre fi gli e con loro ho 
sempre sofferto un disagio. Ecco, il rapporto 
fra genitore e fi gli mi interessava molto, per-
ché l’ho sempre vissuto con grande diffi col-
tà. Ho quindi intuito che Maria, il suo modo 
di essere stata madre, potesse essere una rispo-
sta anche per me. La sua maternità, quel suo 
modo di essere madre è interessante per un 
credente che ha già la fede, ma anche per chi 
credente non è. 

Per quale motivo? 
Abbiamo scoperto che fra fede e ragione non 
c’è contrasto e che il modo con cui Maria ha 
agito aveva delle ragioni. Il mio approccio con 

la storia di Maria è stato razionale. Sono par-
tito a considerare le cose dal punto di vista 
della ragione. E ho scoperto, nel tempo, che 
la fede non contrasta con essa. Certo, quan-
do parliamo di ragione non dobbiamo imma-
ginare quella riduzione del concetto che in ge-
nere si ha. Penso invece alla defi nizione che 
di ragione ha dato il papa. 
Poi un’altra cosa. Maria non è quella fi gura 
stereotipata che ci arriva da certa cattiva tra-
dizione. Non è la persona remissiva, confi na-
ta in un angolo, piegata, che dice sempre sì. 
Basta leggere con attenzione i Vangeli. La fa-
miglia in quel periodo era patriarcale, ed era 
logico che la donna ricoprisse un ruolo di se-
condo piano. Quindi certe posizioni assunte 
da Maria destano ancora più sorpresa, come 
nell’episodio delle nozze di Cana dove è lei 
che prende l’iniziativa chiedendo a Gesù di 
darsi da fare perché era fi nito il vino. 

È stato molto attento alla ricostru-
zione storica della vicenda?
Certo. Ho cercato il più possibile di far rivive-
re in questa pellicola l’ambientazione, il clima 
storico di allora. Ho scoperto anche che mol-
ti discorsi su Maria e sul cristianesimo, senti-
ti un tempo anche a catechismo, non erano 
altro che una riduzione di ciò che è accadu-
to realmente. Pensiamo, per esempio, al valo-
re dell’obbedienza. Bisogna obbedire, bisogna 
obbedire! Gesù, a 12 anni, è letteralmente 
scappato da casa per compiere la sua vocazio-
ne. I genitori non lo trovavano più. Eppure 
hanno lasciato fare. Non lo hanno schiaffeg-
giato, lo hanno invece ascoltato. Hanno ri-
spettato la sua libertà. Il cristianesimo, Cri-
sto, ha messo al primo posto i bambini. Nella 
cultura di allora, dove vigeva una pedagogia 
dell’obbedienza e della punizione, si è tratta-
to di un cambiamento radicale. Insomma, di-
ciamo che la Sacra Famiglia contiene un mo-
dello pedagogico straordinario capace di dire 
cose interessanti anche ai non credenti. 

Perché è così importante Maria?
Grazie a lei, alla sua intellingenza e alla liber-
tà che ha lasciato a suo fi glio di esprimersi, di 
esplorare e di essere diverso dagli altri, Gesù 

Nato a Torino nel 1959, 

lo sceneggiatore e regista 

Guido Chiesa ha al proprio 

attivo numerose produzioni 

documentaristiche 

e cinematografiche, tra cui 

ricordiamo ll partigiano 

Johnny (2000) – tratto 

dall’omonimo romanzo 

di Beppe Fenoglio – 

e Lavorare con lentezza-Radio 

Alice 100.6 MHz (2004). 
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è diventato quello che sappiamo. Maria è sta-
ta decisiva, una Maria in carne e ossa. Una 
mamma. Come detto prima, anche nell’epi-
sodio delle nozze di Cana è dalla madre che 
prende spunto il miracolo: il fi glio si rivolge a 
lei e lei gli indica che cosa fare. La fi gura sto-
rica di Maria rappresenta davvero una grande 
novità, perché il mondo in cui matura l’Anti-
co Testamento era misogino.

Fede e ragione, quindi...
Ho trovato un riscontro alla mia ragione. Il 
cristianesimo riguarda le verità dell’aldilà, ma 
è anche attento a quelle dell’aldiquà, perché i 
racconti evangelici ci indicano un metodo ra-
gionevole da percorrere. Gesù è stato alleva-
to da genitori che lo consideravano il Figlio di 
Dio. Possiamo immaginare che non l’abbiano 
mai picchiato, che gli abbiano portato il più 
grande rispetto e dato il più grande amore. 
Conosciamo i risultati di questa educazione, 
fondata sull’amore, la tolleranza e il rispet-
to. Maria, con il suo comportamento, non ha 
danneggiato il fi glio, ha messo il bambino da-
vanti a tutto, ha permesso che il suo amore 
si esprimesse e il suo destino si compisse. Ho 
scoperto che nei Vangeli, a cominciare dai pas-

si che raccontano di Maria e dell’infanzia di 
Gesù, vi è una rivelazione che non contrasta, 
anzi esalta, quello che l’intelletto può cogliere. 
E, nello stesso tempo, che non si oppone alle 
mie sensazioni profonde, il mio sentire emoti-
vo: il bisogno di libertà e amore.

Non teme di uscire nelle sale italiane 
con un fi lm in qualche modo contro-
corrente nel panorama odierno? Non 
teme il giudizio negativo del pubbli-
co o della critica per questa scelta?
La mia carriera di regista è ben poca cosa ri-
spetto a ciò che mi interessava comunicare 
con questa pellicola. E le rispondo con una 
frase laica di Roberto Saviano a proposito 
della sua attività di scrittore. Alla domanda: 
perché lo fa? Lui ha risposto: per salvare la 
mia anima. Condivido questo tipo di rispo-
sta. E aggiungo che mi interessa relativamen-
te ciò che accadrà di me come regista. Certo 
continuerò a farlo, perché è il mio lavoro e 
vorrò farlo bene per guadagnare i soldi che 
servono alla mia famiglia. Ma credo che le 
cose che ho raccontato nel fi lm siano infi nita-
mente più grandi e più importanti della mia 
carriera.

Una scena di Io sono con te. 

Sulla sinistra Maria (Rabeb 

Srairi) e Giuseppe (Mustapha 

Benstiti). La pellicola è stata 

girata in Tunisia interamente 

in arabo e greco antico, 

per preservare la spontaneità 

degli attori. Nelle sale 

la pellicola uscirà però 

in versione doppiata.

61

C'over7 058-061.indd   61C'over7 058-061.indd   61 08-11-2010   09:3508-11-2010   09:35









83
famiglia cristiana n. 47/2010

V
a bene il classico presepio. Ma la vita
di Gesù oltre che alla fede, alla tradi-
zione del cattolicesimo, alla voglia di
festa di noi credenti (che Natale sa-

rebbe senza la capanna col Bambinello nella
mangiatoia?) appartiene anche alla Storia.

Ed è questa esigenza di verità anche antro-
pologica che ha spinto Guido Chiesa, regista
finora apprezzato per film di tutt’altro gene-
re (Il caso Martello e Il partigiano Johnny sul-
la Resistenza, Lavorare con lentezza sul movi-

mento studentesco), a girare Io sono con te.
«Nulla contro il presepio. Anzi, amo farlo per
i miei bambini», osserva Chiesa, torinese, 51
anni e tre figli: Emma, 12 anni, Ivana 9 e Gio-
vanni 4. «Ma la mia è una fede di ritorno, che
ha bisogno anche della ragione. Fondamen-
tale per me cogliere il più possibile lo spirito
della realtà di duemila anni fa, di quel mon-
do in cui accadde quello che resta il più gran-
de scandalo dell’umanità: Gesù. Se non co-
gliamo anche la storicità della sua figura ri-

schiamo di cadere nella solita favoletta del
presepio. Col risultato, magari, di alienarci
simpatie invece di avvicinare gli altri».
– Insomma, il suo è uno sguardo più umano
sulle vicende della Sacra Famiglia?

«Specie sul fondamentale rapporto tra Ge-
sù e Maria. Tra il bambino destinato a incar-
nare Dio e quella madre, pure lei speciale».
– Su Maria, però, sono stati girati film a biz-
zeffe. Ricordiamo la Vergine iconografica di
Olivia Hussey nel Gesù di Zeffirelli; quella
silente e dolorosa di Verna Bloom in L’ulti-
ma tentazione di Cristo di Martin Scorsese;
la donna forte di Yael Abecassis in Maria fi-
glia del suo figlio di Fabrizio Costa; la figura
da tragedia greca scritta da Mel Gibson per
Maia Morgenstern in The Passion; la Maria
new-age interpretata da Keisha Castle Hu-
ghes in Nativity di Catherine Hardwicke...

«Ciò che imputo a tutti questi film è la scar-
sa credibilità del contesto storico. Prendiamo
ad esempio, la Sacra Famiglia dipinta come
una famiglia moderna: padre, madre e figlio.
Una fesseria! In una società patriarcale, co-
me quella della Palestina di allora, si viveva
secondo il concetto di tribù: un capo famiglia
in senso più largo, il fratello maggiore di Giu-
seppe, attorno al quale ruotavano i nuclei pa-
rentali. Poi il monocromatismo di quelle pel-
licole: falso. Bibbia e documenti ci parlano di
abiti porpora e turchesi. E gli studi più recen-
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ATTUALITÀ CINEMA

Io sono con te,
del regista Guido

Chiesa, racconta la
madre di Gesù,

donna intelligente e
sensibile, che cresce

il figlio nell’amore
e nella verità, fino

a incarnare il Verbo.
di MAURIZIO TURRIONI

Sopra: Maria (Nadia Khlifi)
e Zaccaria (Djemel Barek).

Sotto: Guido Chiesa sul set.
In basso: la Sacra Famiglia.

Maria, vero strumento di Dio

Rabeb Srairi, 24 anni, nei
panni della Vergine adulta.
In basso: Nadia Khlifi,
14 anni, è Maria giovanissima.

Sopra: la Palestina di duemila
anni fa, sconvolta da tumulti.
Sotto: Maria e Gesù bambino.
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ti dicono che gli ebrei di duemila anni fa era-
no più simili agli arabi che ai cristiani di og-
gi. Avevano tratti maghrebini. Per questo ho
scelto in Tunisia due interpreti arabe per Ma-
ria: Nadia Khlifi, quattordicenne (l’età che
doveva avere Maria quando si sposò e parto-
rì) e Rabeb Srairi, volto dell’età più matura».

Tutto il film, ora in sala dopo l’anteprima
al Festival di Roma, è stato girato in Tunisia.
Sei mesi di lavoro, tra preparazione e ripre-
se. Dialoghi, poi doppiati, in arabo e greco
antico. Budget di 3 milioni di euro: scene e
costumi sontuosi, migliaia di comparse, rico-
struzioni accurate. Tutto per un’interpretazio-
ne, lungi dalla tradizione ma anche fedele al-
la dottrina, dei passi sulla maternità di Maria
e l’infanzia di Gesù narrati nel Vangelo di Lu-
ca. Con un occhio anche ai vangeli apocrifi.
– Perché questa umanizzazione di Maria?

«Perché Gesù è l’uomo più libero mai vissu-
to. E la Bibbia ci narra che nasce bambino e
non dotato di scienza infusa. È Maria, intelli-
gente, anticonformista e sensibile, a crescerlo
nell’amore e nella verità, fino a incarnare il
Verbo. Ecco il progetto divino: scegliere Ma-
ria che si fa, lei sì, strumento di Dio per cresce-
re quel figlio speciale. Recuperiamo il senso
della maternità come dono d’amore, trasmis-
sione di vita, da Gesù fino a oggi: è l’unico
modo per migliorare la realtà in cui viviamo».
 Maurizio Turrioni

A partire da Anna e Gioacchino, genitori di
Maria, la madre di Gesù, sono parecchi i

fatti, le notizie e i personaggi che non sono
presenti nei quattro Vangeli canonici

(formatisi nel I secolo, a ridosso degli eventi
narrati) ma vengono riportati dai cosiddetti

vangeli apocrifi, non riconosciuti dalla
Chiesa. La maggior parte di essi è stata

scritta tra il II e il III secolo, allontanandosi
perciò di molto dal tempo dei fatti narrati. Il

Protovangelo di Giacomo, per esempio, ci
racconta la vita di Maria: la crisi vissuta tra i

suoi genitori, Gioacchino e Anna, a motivo
della loro sterilità; il concepimento

avvenuto in tarda età; la festa per la nascita
di Maria; la presentazione della bambina al
Tempio; l’episodio delle verghe da cui esce

una colomba che indica in Giuseppe,
anziano e vedovo, lo sposo voluto per lei da

Dio; infine, la brusca reazione di Giuseppe di
fronte alla novella sposa incinta. La lettura
dei vangeli apocrifi (Armand Puig i Tàrrech

- Claudio Gianotto, I vangeli apocrifi,
volume I, pagine 416, euro 32,00, San

Paolo) ci avvicina a una letteratura minore,
teologicamente discutibile ma piena di

colore, umanità e fantasia, tanto da aver
spesso influenzato il mondo dell’arte.

 Alfredo Tradigo

UMANITÀ E COLORE
NEI VANGELI APOCRIFI

ATTUALITÀ CINEMA

A fianco: Nadia Khlifi
è Maria, giovane mamma.
Sotto: Giuseppe ha il
bel volto di Mustapha
Benstiti, mentre Gesù è
il bimbo Mohamed Idoudi.

Sopra: i magnifici costumi di
Valentina Taviani. A lato:

sacrificio pasquale secondo
la scenografa, Marta Maffucci.
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Io sono con te

Mercoledi 03 Novembre 2010

RECENSIONI

       

Io sono con te
L'insolita, pregevole Maria di Guido Chiesa in Concorso: ottim

Nadia Khlifi, peccato per gli italiani che parlano greco...

Dopo il documentario Le pere di Adamo, Guido Chiesa non sceglie Eva, ma
sempre una “prima donna”:  Maria di Nazareth. Tuttavia, in tutti i 102’ del
film in concorso al quinto festival di Roma, non ne esalta la grazie
ultraterrena, bensì racconta la sua terragna quotidianità, piena di grazia,
amore e fiducia. Interpretata dalla teneramente assertiva Nadia Khlifi, con
un sorriso che può tutto (adulta è Rabeb Srairi), questa Maria trae
ispirazione dalle idee di Maeve Corbo (non sappiamo chi sia: 3 risultati in
Google, tutti del film) e combina la lettera dei Vangeli canonici, in

particolare quello di Luca, alle tradizione apocrifa (Giuseppe è vedovo con figli) e all’invenzione e ricerca
degli sceneggiatori Chiesa, Nicoletta Micheli e Filippo Kalomenidis. Dal concepimento di Gesù alla visita di
Maria alla cugina Elisabetta e Zaccaria, dalla nascita del bambino - che Maria allatta nonostante fosse
considerato impuro – all’incontro con i Magi, fino alla scomparsa del 12enne Gesù, Io sono con te tallona
sensibile ed empatico questa donna straordinariamente ordinaria, di cui ripercorre le orme umane prima ch e
storiche e religiose nelle campagne tunisine (le montagne desertiche di Mattata e le verdi colline di El Kef) e
nel loro dialetto, discendente del semitico di duemilaedieci anni fa.
Riuscito perchè capace di essere insolito su una materia solita, il film non fa di Maria un simbolo della
contemporaneità femminista e/o delle pari opportunità, con l’occhietto strizzato: piuttosto, la donna
ripercorre la “pratica di vita” del Cristo di Nietzsche, reagendo al mondo circostante nei fatti, appunto, nella
vita di ogni giorno.
Ai suoi occhi, la circoncisione è la prima goccia del sangue versato dalla violenza del mondo, il sessismo
“fondamentalizzato” dall’Ebraismo un capestro perfino belluino, la tradizione spesso annichilimento della
spontaneità, della libertà di essere donna (e anche uomo, vedi la conversione suscitata in Zaccaria).
Insomma, Maria, questa Maria, è una rivoluzionaria di professione, ma la professione – sperabilmente – di
ogni essere umano: essere tale. E’ questo il punto di partenza, lo sviluppo e l’approdo di Io sono con te,
con io e te riferibili anche alla stessa persona: la congruenza è quella di chi, come lei, sa essere in contatto
con la propria autentica essenza, le proprie emozioni, le proprie convinzioni. Da questa piattaforma, si può
ergere un “inaudito” sovvertimento. Solo apparentemente, Maria impugna la legge umana contro quella
divina, perché in realtà è il contrario: la sua legge umana sa incontrare il divino - se non farsi divina -
mentre la Legge dimostra articoli, codici e codicilli crudelmente e ottusamente immanenti, ovvero sessisti,
fondamentalisti, retrogradi, pervertiti dal potere o, semplicemente, idioti.
Costruito intenzionalmente e, crediamo, verosimilmente su colori e toni peculiari a un film sudamericano
piuttosto che al corpus filmografico della natività e della vita di Gesù, Io sono con te sta attaccato ai
personaggi, per cui utilizza in larga parte attori locali tunisini, professionisti e  non, tra cui, dicevamo, spicca
l’ottima Nadia Khifli, mentre Giuseppe è Mustapha Benstiti (bravo nel tenersi sempre uno o due passi
indietro) e il fratello “pater familias” di questi, Mardocheo, una consolidata conoscenza del nostro cinema,

Cinematografo.it - Io sono con te

09/11/2010 10.20



Ahmed Hafiene. Purtroppo, non è l’unico: nel cast, anche Carlo Cecchi nei panni di Erode e, tra i Sapienti,
Giorgio Colangeli, Fabrizio Gifuni e pure Jerzy Sthur. La loro presenza porta con sé l’unico macroscopico
problema del film: se quella di Erode è una pappardella greca che ci saremmo volentieri risparmiati, poiché
nulla aggiunge alla comune enciclopedia, l’intervento dei Magi, anche questo in lingua greca (asincrona al
labiale…), è cinematograficamente contrario alla sapienza di cui dovrebbero essere depositari. Una presenz a
non grata, forzosa ed estranea alla drammaturgia e al senso stesso del film, di cui finisce per stigmatizzare
l’appartenenza: il cinema italiano ha bisogno sempre e comunque di attori italiani – e quel che vi sta dietro …
- per essere tale e, quindi, farsi del male? Maria prega per noi peccatori…

Federico Pontigg
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FESTIVAL DI ROMA 2010- “Io sono con te”, di Guido Chiesa (Concorso)

C'è un segreto tra Maria e Gesù e Giuseppe si fa da parte, rinunciando al primato maschile, trasformando quella
donna in una delle prime rivoluzionarie della storia. Punto cruciale dell'opera di Guido Chiesa è questo mondo
del mito che si muove sempre entro la polarità sacro-profano, in cui la sacralità è riconosciuta come la vera
realtà, contrapposta alla profanità in quanto irrealtà. Si tratta dell’esperienza di una parola e di gesti che scavano
e che fanno il vuoto nel campo impossibile del reale

Racconto di maternità: quello di Maria di
Nazareth,  dal  concepimento  fino
all'adolescenza di suo figlio Gesù. C'è un
segreto tra di loro e Giuseppe si fa da parte,
rinunciando al primato maschile, trasformando
Maria in una delle prime donne rivoluzionarie
della storia. Dai Vangeli canonici, in particolare
quello di Luca, attraverso una sorta di intervista
alla madre di tutte le madri, che racconta la
nascita, l'incontro con i Re Magi, gli scienziati
di Erode alla ricerca del Messia, la scomparsa
di Gesù nel tempio (che a tratti, da figlio
stellare, ricorda il figlio di “guerre stellari”)
come in unico testo apocrifo, a tratti anche surreale, sempre più distante dall'incarnazione e più vicino al cuore del
Cristianesimo. C'è spazio anche all'invenzione narrativa che si cela nell'identificazione di una donna come principio positivo
della salvezza e di un nuovo corso nella storia dell'umanità. È la grazia che la distingue, innervata di amore e fiducia, di
poteri terreni ancor più sorprendenti. Maria nei momenti cruciali è vista di spalle inginocchiata, come un simulacro
impalpabile, una figura in ombra, una montagna invalicabile che “contiene” la speranza, come in quella grotta del parto o
invecchiata, si allontana, dopo averci sorriso per l'ultima volta, nel deserto. Potente ricerca antropologica, girato nelle
campagne della Tunisia, con attori professionisti e non, recitando in un dialetto arabo, lontano discendente da quel ceppo
semitico da cui si sono generati l'ebraico, l'aramaico e l'arabo. La veridicità sembra sgorgare direttamente dal vissuto di ogni

personaggio, come Maria ancora giovane
sposa, che sorride a volte senza un evidente
motivo. Il greco antico invece riguarda la parte
più diplomatica del tempo, la storia ufficiale e
riconosciuta che va a stratificare ulteriormente
il recupero della tradizione, di un mondo
policromatico mai in contraddizione con la sua
anima profondamente arcaica,  patriarcale,
rituale,  gerarchica,  parabolica,  violenta.
Eterodosso non certamente eretico, Guido
Chiesa si spinge nel mito che si fa atto di
creazione autonoma dello spirito. Il “Vangelo”
di Pasolini è troppo chiaro, forse più lontano di
quanto sembri, però. Perchè il valore dei miti
sta nel loro carattere di rivelazioni del sacro. In
Io sono con te non vi è religione naturale,
poiché la natura non è sacra di per sé ma solo
in  quanto  manifesta  un  significato
soprannaturale. D'altra parte, tale significato è

trascendente anche rispetto alla storia, dal momento che quest'ultima aggiunge continuamente significati nuovi ai simbolismi
arcaici, ma non può distruggere la struttura originaria del simbolo. Punto cruciale dell'opera di Guido Chiesa è questo
mondo del mito che si muove sempre entro la polarità sacro-profano, in cui la sacralità è riconosciuta come la vera realtà,
contrapposta alla profanità in quanto irrealtà. Proprio quando Maria partorisce da sola, lascia suo figlio camminare sul bordo
di un pozzo. La trascendenza (cielo), la fecondità (terra), il centro del mondo (case, grotte, tempio): Guido Chiesa sottolinea
anche la differenza tra il tempo sacro e quello profano: mentre il secondo è in sé una durata evanescente, che assume un
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senso solo quando diventa momento di rivelazione del sacro, il primo è un susseguirsi di eternità periodicamente
recuperabili durante le feste, i riti, i nomadismi, gli incontri quotidiani, che costituiscono sempre eterni ritorni. Più che
sull'inventiva visiva e narrativa, Io sono con te, tra il pulviscolo di luce a volte eccessiva proveniente dal deserto, che invade
le umili dimore, il lento e leggero attraversare (lavorando con lentezza...) di paesaggi e campagne, i chiaro-scuri mai
iconograficamente debordanti ed estetizzanti,
ma che rievocano impliciti debiti di natura
pittorica, segna una degna, coraggiosa e
poetica speranza di  restituzione. Si  tratta
dell’esperienza di una parola e di gesti che
scavano e che fanno il vuoto nel campo
impossibile del  reale. Quel  che conta in
relazione al perdono impossibile è dunque la
temporalità,  una particolare temporalità
marcata da tempi di pieni e di vuoto, quelli di
cui si ciba il film di Guido Chiesa: trasportare la
mancanza, lasciarla passare, farla circolare nel
transito inquieto del vuoto segreto del perdono.
Ciò significa affidarsi sempre e di nuovo alla
parole, ma soprattutto ai gesti anche quando
“una parola”, un gesto, ma mai una sola
immagine, inevitabilmente potrebbero essere di
troppo.

Articolo del 05/11/2010 di Leonardo Lardieri
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di Boris Sollazzo  3 novembre 2010

Ci voleva. Il Festival di Roma trova il riscatto da un'edizione deludente laddove, in questi anni, ha sempre piazzato la zampata. È il cinema italiano, infatti,
con l'ultimo film in concorso a trovare un gioiello, il capolavoro di un regista capace e sensibile come Guido Chiesa. Anche nell'anno in cui Marco Mueller
ha fatto razzia di titoli nostrani per la sua Venezia.
Ma «Io sono con te», uno dei più bei film degli ultimi anni, ha preso la strada di Roma (e con la stessa forza con cui giudichiamo gli errori, ci
complimentiamo con Piera Detassis e i suoi per la scelta).

Eppure il soggetto era scivolosissimo, bisognava andare a curiosare nella storia di Maria di Nazareth e nell'infanzia spesso trascurata di suo figlio Gesù.

Gesù, il bambino di Nazareth educato per cambiare il mondo.
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Farlo, per di più, in lingua originale - fino ad arrivare ai saggi (tra cui scorgiamo Gifuni e Colangeli) che parlano in greco antico ad Erode (Carlo Cecchi) -
è un esercizio di coraggio artistico al limite dell'incoscienza. E questo, va detto, a Chiesa non è mai mancato: da «Il partigiano Johnny» a «Lavorare con
lentezza», passando per i documentari, il suo sguardo sulle cose non è mai stato banale, ha cercato sempre un angolo visuale diverso, possibile, originale.
Qui compie, visto che siamo in tema, un miracolo.

Ci offre le icone principali del mondo occidentale e cattolico, la Madonna e Gesù Cristo, spoglie della loro divinità (se non in una velocissima ed
essenziale Immacolata Concezione), in un film che non punta alla spiritualità piatta di tanti film religiosi, ma ad un alto esempio di cinematografia della
pedagogia. L'intuizione geniale di Chiesa e dei suoi sceneggiatori (tra cui c'è la moglie e madre dei suoi tre figli Nicoletta Micheli, autrice anche del
soggetto) è costruire un racconto esemplare di rapporto madre-figlio, uno sguardo sull'educazione e sull'evento fondante del Cristianesimo completamente
diverso.

La Chiesa Cattolica sbaglierebbe a non abbracciare la (po)etica di un film del genere, ma allo stesso tempo ne viene messa profondamente in
discussione. Perché il percorso del regista è rigoroso, ma rivoluzionario nel cercare il nocciolo di un rapporto familiare che, al di là delle interpretazioni, ha
inevitabilmente cambiato il nostro mondo.

Sceglie il viso (e soprattutto il sorriso) incredibilmente espressivo e luminoso di Nadia Khlifi per interpretare Maria giovane (e Rabeb Srairi per lei
adulta), sceglie il piccolo Mohamed Idoudi per quel piccolo e vivace bambino che risponde al nome di Gesù. La divinità, se c'è, è tutta in Maria, lei ha
intuizioni che impone con gentile fermezza, lei riesce a crescere quel bimbo speciale e subito perseguitato - da Erode alla sua stessa famiglia - con una
fiducia totale e una serenità meravigliosa.

E allora il figlio di Dio diventa semplicemente un bimbo a cui l'educazione materna - e la saggia accondiscendenza paterna - regala una
consapevolezza, una forza, una caparbietà morale e intellettuale che lo rendono, forse, superiore agli altri e, quindi, un leader autorevole e illuminato.

E, a differenza della nostra Chiesa, questo Gesù espone la sua divinità, presunta o reale, esercitando con tenacia il dubbio, mettendo in discussione ogni
dogma: esattamente il sentiero opposto che ora prendono coloro che ora lo rappresentano, quelli per cui è morto. «Io sono con te», che in sala uscirà il 19
novembre, si ferma alle soglie dell'adolescenza di Gesù, ma forse ci dice più di qualsiasi vangelo o libro di storia. Ci dice che il libero arbitrio, unico valore
assoluto dei nostri tempi, valido per i laici come i religiosi, è il più potente dei motori spirituali, materiali, nobilmente politici e individuali.

Un bambino educato al coraggio di essere se stesso, può cambiare il mondo. E un film che ha il coraggio di infilarsi in una storia così e di entrare nel
nostro cuore, nella nostra anima e nel nostro cervello in questa maniera, forse può farlo, nel suo piccolo.

Dimenticavamo una cosa importante: il film è girato bene e scritto meglio. E ha delle battute che potrebbero rimanere cult, sorta di nuovi, ironici
comandamenti. Da «Il signore ha creato le madri perché non può essere dappertutto» a «per comprendere una vita, bisogna conoscere l'inizio».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL NUOVO REGOLAMENTO: SUL PALCO UN BRANO INEDITO ED UNO EDITO COMMEMORATIVO DEI 150 ANNI DELL’UNITÀ D’ITALIA

Sanremo 2011, i “Big” porteranno in gara due canzoni
ROMA. Il Festival di Sanremo scalda i motori e la squadra in campo, ca-
pitanata da Gianni Morandi (nella foto), è animata da forte motivazione e
grande entusiasmo. Ma anche da un pizzico di scaramanzia: «Visto il suc-
cesso delle due edizioni precedenti, abbiamo deciso di farlo negli stessi
giorni», dice il direttore artistico Gianmarco Mazzi, al cui fianco siede un
Gianni Morandi in piena forma, presentando il nuovo regolamento. Per la
prima volta i “Big” in gara porteranno sul palco due canzoni: una inedita
e una edita, commemorativa dei 150 anni dell’Unità d’Italia, che verrà pro-
posta dagli artisti in costumi dell’epoca, nella serata di giovedì 17 feb-
braio, a un mese dall’anniversario. Giovedì verrà premiata l’esibizione più
votata dal pubblico. Anche quest’anno sarà possibile scegliere il dialetto
in alternativa all’italiano ed è confermato il meccanismo delle eliminazio-
ni e del ripescaggio (i “Big” partono in 14 e arrivano a 10 nella serata finale;
i “Giovani” partono in 8 e arrivano in 4 alla finale). Ma cambierà il siste-
ma di votazione, studiato per privilegiare la qualità tramite la graduatoria
ma soprattutto la “golden share”, un’azione «correttiva», spiega Mazzi, le-

gata al voto dai giornalisti della sala stampa. I quali nella prima fase della
serata finale potranno far scalare d’imperio tre posizioni al “Big” scelto.
Rispetto al passato si stempera il peso del televoto («uno strumento im-
prescindibile perchè fa decidere al pubblico», dice Mazzi), che però entrerà
gradualmente nel corso delle serate con un tetto alle telefonate. Tornerà
a votare l’Orchestra: «Crediamo molto nel loro voto. E Morandi ha forte-
mente voluto che votassero anche i coristi», rivela Mazzi. E ancora: gran-
de attenzione ai “Giovani” che quest’anno avranno un format loro dedicato
che è partito ieri sul web (inviando le canzoni al sito di Sanremo). Le 9
canzoni scelte, con i relativi video, dal 19 dicembre al 29 gennaio, saran-
no votate dal pubblico con il televoto. Si prosegue con l’ascolto su Ra-
diouno (dal 20 dicembre al 29 gennaio) delle 9 canzoni selezionate dalla
commissione artistica e con le performance degli emergenti a “Domeni-
ca in...onda” (il 9, 16 e 23 gennaio). I “Giovani” si esibiranno su brani edi-
ti in performance con grandi artisti ospiti, votati dal pubblico con il tele-
voto. Nella puntata del 30 gennaio saranno comunicati i nomi dei 6 “Gio-

vani” che, insieme ai due seleziona-
ti da “AreaSanremo”, approderanno
all’Ariston. Non viene ripresa la se-
rata dei superospiti di giovedì, so-
stituita dalla serata per i 150 anni,
mentre è confermata la serata dei
duetti del venerdì: i “Big” ancora in gara rivisiteranno i loro brani accom-
pagnati da artisti ospiti italiani o stranieri. «Siamo una squadra molto for-
te - dice Gianni Morandi - Belen e Elisabetta Canalis vogliono cantare,
ballare e presentare. Cercheremo di farle venire fuori come artiste». Nes-
suna preoccupazione, pare, per il rischio che l’evento possa essere tur-
bato dai doppi sensi che caratterizzano la comicità delle “Iene” Luca e
Paolo. Nella serata dedicata ai 150 anni dell’Unità d’Italia sarà bello can-
tare canzoni di tutta la nostra storia come “Bella Ciao” e “Giovinezza”»,
ha concluso il direttore artistico del Festival di Sanremo 2011 Gianmarco
Mazzi. Alessandra Cannone

AL FESTIVAL DI ROMA PRESENTATO IL FILM RELIGIOSO IN CONCORSO “IO SONO CON TE” DI GUIDO CHIESA

Una Maria di Nazareth molto ribelle
CINEMA

di Licia Gargiulo

ROMA. Non sembra nemmeno ita-
liano l’ultimo film in concorso pre-
sentato da Guido Chiesa al Festival
del cinema di Roma. Il regista ha por-
tato “Io sono con te”, pellicola inter-
pretata da Nadia Khlifi, Rabeb Srai-
ri, Mustapha Benstiti, Ahmed Ha-
fiene e Mohamed Idoudi, che parla
della donna più importante dell’in-
tera umanità: Maria di Nazareth. Il
film è interamente girato in arabo e
greco antico e racconta la storia di
Maria, una giovane ragazza, figlia di
pastori e promessa sposa di Giu-
seppe, un vedovo con due figli. Cre-
sciuta con l’amore e il rispetto verso
i più piccoli, Maria mostra il suo la-
to solare al popolo che suscita l’in-
dignazione del capofamiglia, abi-
tuato a sottomettere le donne. Dopo
aver dato alla luce Gesù si troverà di
fronte a scelte decisive, che la tra-
sformeranno nella pietra dello scan-
dalo. «Gesù è un bambino speciale
solo per aver avuto una madre come
Maria - ha affermato la sceneggia-
trice, Nicoletta Micheli - ogni madre
è decisiva per la riuscita del proprio
figlio. Maria costruisce un rapporto
di totale fiducia con il bambino, cre-
de in lui ed è sempre dalla sua par-
te. Da questo nasce “Io sono con te”». 
Chiesa cosa voleva raccontare
nel suo film?

«La maternità. Alla radice di questa
storia c’è l’amore di una donna per il
proprio bambino. E’ riuscita a dare a
Gesù quella pace terrena che l’ha re-
so unico».
Qual è la vera chiave di lettura
della sua pellicola?
«La grazia! La vera grazia è di ac-
cettare con amore quello che Dio ci
da. Nel racconto del film Maria vie-
ne mostrata con caratteristiche ben
precise. Lei è un esempio positivo e
imitabile».
Nel suo film, Gesù è un bambi-
no disobbediente, ma pur es-

sendo tale è rimasto nella sto-
ria. Quanto conta per lei la di-
sobbedienza?
«La disobbedienza significa anche
essere impertinenti e questo lato mi
piace molto perché vuol dire che c’è
la libertà. Tutte le religioni nascono
da una disobbedienza. Ognuno ha i
propri comandamenti. Sta alla per-
sona scegliere da quale parte stare».
Gesù nel film non viene circon-
ciso. Perchè ha voluto mostrare
questa scena?
«Mi piaceva che Gesù fosse il primo
Cristiano. La circoncisione è una co-

sa terribile e in America c’è un mo-
vimento fatto da donne e medici che
vogliono sentirti ebrei ma abolendo
questa “violenza” inutile. Non è la
circoncisione che determina l’ap-
partenenza ad un popolo, è ben al-
tro. Un bambino che subisce un trau-
ma così grande, rimarrà segnato per
sempre».
Lei ha scelto di girare in Tuni-
sia...
«Assolutamente sì. Siamo andati nel-
le campagne della Tunisia in cerca
di un habitat che ricordasse la Pale-
stina di duemila anni fa. Per lo stes-
so motivo abbiamo scelto attori lo-
cali e non professionisti».
La giovane protagonista Nadia
Khlifi interpreta Maria da gio-
vane, come l’avete trovata?
«Sul posto. Ho incontrato Nadia e
non ho avuto bisogno di insegnarle
nulla. Era già perfetta così! Lei è figlia
di pastori, ha cinque fratelli e cono-
sceva la storia di Maria meglio di noi.
Ma il vero merito va a sua madre che
ci ha insegnato tantissime cose. Ha
mostrato un lato umano e artistico
splendido».
Il tema del film è impegnativo.
Cosa si aspetta dal pubblico?
«Spero che il pubblico venga a ve-
derlo e che sia apprezzato da catto-
lici e atei. Il mio è un piccolo film a
basso budget ma, in realtà, raccon-
ta una grande storia».

AMERICA ANNI ‘20

Micheal Pitt, gangster
per Martin Scorsese

SERIE TV

ROMA. Il festival del
cinema di Roma sta
giungendo al termine
ma i bei film non sono
ancora terminati.
Martin Scorsese è
ritornato in America,
dopo aver presentato
a Roma la versione
restaurata de “La
dolce vita”, per
terminare le riprese
del suo ultimo lavoro.
Al suo posto è arrivato
Michael Pitt (nella
foto), protagonista di
“Boardwalk Empire”
un’importante serie
televisiva che andrà
in onda su Sky a
gennaio, con
l’episodio pilota diretto proprio
da Scorsese, presentata in
anteprima al festival. La serie,
composta da dodici episodi, è
ambientata ad Atlantic City
negli anni ‘20, in pieno
Proibizionismo ma, soprattutto,
sono gli anni in cui la collusione
tra mafia e politica raggiunge
l’apice. Nel cast, oltre Pitt anche
Steve Buscemi, Micheal
Shannon, Shea Whigham,
Michael Stuhlbarg, Frank
Crudele, Vincent Piazza e
Stephen Graham. «Il mio
personaggio è un veterano della
prima guerra mondiale - ha
raccontato l’attore - che torna ad
Atlantic City scosso da quello
che ha visto. Ha difficoltà a
trovare lavoro e trova
consolazione solo bevendo. Ma
la sua evoluzione sarà
decisamente intensa». Per
impersonare Jimmy Darmody,
l’attore ha spiegato di essersi
preparato a lungo: «Mi sono
documentato guardando molti
filmati d’archivio. Immagini
terribili di ragazzi giovanissimi
completamente scioccati.
All’epoca della guerra si

cresceva più in fretta». Pitt ha
raccontato anche l’esperienza
ch ha avuto sul set con
Scorsese: «È stato bellissimo
lavorare con lui. Martin ha un
amore così puro per il cinema
fin da quando era giovane come
me. È bello trovare qualcuno
innamorato del suo lavoro». Il
giovane Michael ha alle spalle
già una carriera degna di nota.
È stato, infatti, il protagonista
di “The dreamers” di Bernardo
Bertolucci e “Seta” di François
Girard, accanto alla bella Keira
Knightley. A proposito di
Bertolucci, Pitt ha voluto
commentare la differenze tra il
regista italiano e Scorsese:
«Sono totalmente diversi nel
dirigere ma ho avuto una
grande fortuna a lavorare con
maestri del genere». L’attore,
paragonato diverse volte a
Leonardo Di Caprio, non si irrita
al paragone anzi scherza: «Per
me è un complimento
fantastico. Leo è un attore
eccezionale! Spesso vengo
paragonato anche a Brad Pitt...
basta essere biondo e avere gli
occhi blu». licgar

AL TEATRO AUGUSTEO PARTE LA RASSEGNA NAZIONALE

Tante corali al Festival di Salerno
LA KERMESSE

di Amedeo Finizio

CAVA DE’ TIRRENI. La città di Sa-
lerno inaugura stasera al teatro Au-
gusteo il “Festival di Salerno” con
28 corali che, ciascuna con un bra-
no del loro repertorio, daranno vita
al grande appuntamento che rap-
presenta il coinvolgimento del can-
to corale italiano. Domani, intanto,
saranno ben 9 i concerti, tutti con
inizio alle ore 19 che vedranno pro-
tagonista non solo Salerno ma an-
che la Costiera Amalfitana e Cilen-
tana, con repertori gospel, popola-
re, profano, pop e sacro. Attesa per

il repertorio sacro: Atrani (Collegia-
ta di Santa Maria Maddalena) con i
polifonici Pina Elefante-Atrani, Res
Musica di Roccasecca, Santa Rita
da Cascia, Sant’Antonio Abate di
Cordenons Pordenone, Cetara (chie-
sa di San Pietro Apostolo) con il Co-
ro S. Cecilia Torre del Greco, Lau-
rentiana Ardea-Roma, Trasacco-
Aquila, San Giorgio-Catania e Ca-
va de’ Tirreni (Santuario San Fran-
cesco e Sant’Antonio) con il Polifo-
nico Santa Caterina a Chiaia Napo-
li, Nuova Corale-Vibo Valentia, Po-
lifonica di Popoli, Coro Altrenote Ro-
ma, dove sarà rappresentata la tra-

dizione corale della musica sacra.
Infine, Salerno, Baronissi, Fisciano,
Maiori, Pagani e Vallo della Luca-

nia, daranno
vita a concerti
di musica po-
polare, gospel,
pop. Canti e
musiche di va-
rie provenien-
ze, attraverso
le loro espres-
sioni artisti-
che, regaleran-
no a Salerno,
alla sua pro-

vincia ed all’incantevole Costiera
un’altra giornata di grande cultura
che sarà, a lungo, ricordata.

UN APPLAUDITO HAPPENING SONORO IN OCCASIONE DEL BICENTENARIO DELLA NASCITA DEL COMPOSITORE

Al Circolo Lucano celebrata l’arte musicale di Robert Schumann
L’EVENTO

NAPOLI. Molti gli applausi alla se-
rata di spettacolo, che si è tenuta
al Circolo Lucano per la comme-
morazione del grande artista te-
desco Robert Schumann a due-
cento anni dalla sua nascita. Pro-
tagonisti dell’happening di musi-
ca il pianista Giuseppe Fanti, che
ricordiamo acclamato presentato-
re a Brooklyn della storia del gran-
de tenore Enrico Caruso ed il vio-
linista Armando Notari, pronipote
della napoletana Elvira Notari, una
delle più importanti regista del ci-
nema muto italiano che a Napoli,
al Vomero fondò la Dora Film. Non
a caso i due musicisti napoletani

i successi. Dopo la prima guerra
mondiale, morto Molinari gli suc-
cedette nella gestione del teatro
uno dei suoi generi Eugenio Auli-

cino che mantenne in vita la Com-
pagnia Molinari. Grandi attori ne
fecero parte tra i quali Agostino
Salvietti, Raffaele Di Napoli, Titi-
na De Filippo, le sorelle Crispo.
Con il Varietà, fu la Rivista a do-
minare la scena degli anni ‘30, au-
tori gettonati Michele Galdieri, fi-
glio di Rocco e Mario Mangini,
marito di Maria Scarpetta. Intan-
to muove i primi passi Totò, redu-
ce dai successi, ottenuti al Parte-
nope e all’Orfeo. Mario Castellani,
Fatima Regina, Pietro Carloni, ma-
rito di Titina De Filippo, Eduardo e
Peppino De Filippo i nuovi talenti
che recitarono al Nuovo. Intanto

Aulicino recuperò Salvietti, ac-
coppiandolo a Vincenzo Scarpet-
ta e Tecla Scarano, mentre le luci
della rivista illuminavano le sou-
brette Lucy D’Albert, Isa Bluette,
Cabiria, Anna Fougez e Marga
Cella. Nel 1941 scomparve l’im-
presario Aulicino, nel 1943 un
bombardamento rase al suolo il
teatro Nuovo. Nel 1946 la ripresa
come cinema-teatro, nel 1958 un
altro grave incidente lo tenne chiu-
so. Oggi la gloriosa sala rivive, gra-
zie a compagnie di teatro d’avan-
guardia, lasciando, comunque, vi-
vo il ricordo di uno dei più famosi
teatri della nostra città. amfi

I protagonisti della pellicola Mustapha Benstiti e Rabeb Srairi

hanno dato vita, con l’altro progo-
nista della serata lo storico Aldo
De Gioia (al centro nella foto), ad
una fioritura di richiami e sintesi
musicali dell’opera di Schumann
e della sua consorte Clara Wieck,
importante pianista e concertista
dell’ottocento. L’intervento del
maestro De Gioia, poi, non ha fat-
to mancare il richiamo napoletano
che ha animato un geniale affre-
sco di grande suggestione quello
del teatro. Attraverso un amarcord
è stata ricordata la vita dei teatri
napoletani del Nuovo, in partico-
lare. L’opera buffa, le cosiddette
“canterine”, cantanti buffe molto

apprezzate, come
Teresa Zuccarini e
Gaspara Montaldo
nel repertorio del
teatro Nuovo fino
al 1861, quando
un incendio lo di-
strusse. Nel 1906
la struttura rivisse
grazie all’impresa-
rio Pasquale Moli-
nari. Le comme-
die di Eduardo
Scarpetta, Sciosciammocca, in-
terpretato da Gennaro Di Napoli,
gli spettacoli di varietà di Raffae-
le Viviani e della sorella Luisella tra
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ri /olrd a una Chiesa che ha ilito I 
donne dal Concilio di lcea In poi. 
Chissa cosa penserà Ratzingel di que­
ta Madonna araba? 

c. 
---~-~---
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GUIDO CHIESA: "ECCO LA RIVOLUZIONE DOLCE DI MARIA"

"Io sono con te", nell'infanzia di Gesù è nascosta una pedagogia alternativa

[di Cristiana Paternò] 

  "I tempi sono maturi. Anche gli americani stanno facendo un 
film su Maria con Al Pacino e Jessica Lange (Mary Mother of 
Christ). Forse perché la fine delle ideologie e la crisi del 
mondo occidentale richiedono una profonda riflessione sulla 
fede". In Tunisia, ai confini col deserto del Sahara e poi a 
Nord, verso l'Algeria, in una zona verde e piovosa, Guido 
Chiesa ha girato il suo quinto film, Io sono con te, che tra 
pochi giorni vedremo in concorso al Festival di Roma. Un 
film sorprendente, nella sua carriera di regista "politico", che 
parla della gravidanza di Maria e dell'infanzia di Gesù, dai 
primi giorni di vita al momento in cui, a 12 anni, scappa di casa 
per tre giorni e va al Tempio. "Mi sono basato soprattutto sul 
Vangelo di Luca, quello che più racconta la figura di Maria", 
ci spiega Chiesa, che parte da laico per recuperare una 
dimensione in cui la fede s'intreccia con la psicoanalisi senza 
dimenticare la passione civile. "Gli storici di un tempo non 

raccontavano mai l'infanzia di qualcuno, ma qui, nel Vangelo, si cela la narrazione di una 
relazione madre-figlio perfetta, tanto da condurre a Cristo. È un rapporto basato sulla fiducia 
e sull'amore e molto libero, che ho esplorato insieme a mia moglie Nicoletta Micheli,  
ispiratrice, nonché autrice del soggetto e co-sceneggiatrice con Filippo Kalomenidis". 
Prodotto dalla Colorado, dalla Magda di Giovanni Saulini e Silvia Innocenzi e da Rai 
Cinema, Io sono con te è interpretato da attori tunisini (tra cui la giovanissima Nadia Khlifi 
nel ruolo di Maria) accanto a Carlo Cecchi, Giorgio Colangeli, Fabrizio Gifuni, Jerzy 
Stuhr, Ahmed Hafiene.  In sala dal 19 novembre con Bolero. 
 
Chiesa, come è arrivato dal "Partigiano Johnny" alla pedagogia di Maria? 
Il punto di partenza di questo progetto è lo stesso del documentario Le pere di Adamo, che 
presentai qui al Festival di Roma, a Extra - L'Altro Cinema: la ragione da sola è insufficiente, 
non basta. Il partigiano Johnny è un personaggio di una razionalità spaventosa che finisce 
solo e si uccide. Nel mio film successivo, Lavorare con lentezza, entra una dimensione 
diversa, più umana, più fantasiosa: l'ironia e l'eros sono una fuga dal nichilismo che era il mio 
punto di partenza. Fondamentale è stata l'esperienza della paternità, la nascita dei miei tre 
figli e il mio rapporto con loro mi ha messo di fronte alla fallibilità del mio modello. 
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Il film, scritto con Nicoletta Micheli, che è la madre dei suoi 
tre figli, doveva intitolarsi "Let it be". 
È vero, come la famosa canzone dei Beatles, ovvero "lasciamo 
che le cose siano". Uno degli spunti della nostra riflessione è 
stato il libro di Alice Miller, "Il bambino inascoltato", dove 
l'autrice dice espressamente che la Sacra Famiglia contiene un 
modello pedagogico straordinario che purtroppo la Chiesa 
come istituzione non ha mai adottato. Nella cultura ebraica 
vigeva una pedagogia di obbedienza e punizione basata sul 
comandamento 'Onora il padre e la madre', mentre Gesù ha 
messo i bambini al centro di tutto. È lui che ha detto: "Chi dà 
scandalo ai bambini, deve legarsi una pietra al collo". Giuseppe 
è stato partecipe di questo progetto e Maria ha accettato la sua 
gravidanza anomala come un dono di Dio proteggendo il 
nuovo nato nonostante tutto. 
 
Un richiamo che può essere letto anche come un monito contro la pedofilia. 
Sulla pedofilia Gesù ha detto cose così chiare che è inutile suggerire alla Chiesa cosa deve 
fare, però credo che il film potrebbe essere utile al dibattito sul tema del rispetto dei più 
piccoli. Noi tutti siamo stati bambini, ma la Chiesa, come istituzione, si preoccupa forse 
troppo degli esseri umani adulti oppure dei bambini come adulti a venire. Invece il bambino è 
il punto d'arrivo, la radice del nostro modo di essere. Tuttavia mi rendo anche conto 
dell'enorme pregiudizio laicista che esiste: un prete pedofilo e San Francesco non hanno 
davvero nulla a che fare l'uno con l'altro. Finché si parla di Buddha, Maometto o magari delle 
divinità dei Maya, va tutto bene, mentre attorno al cristianesimo c'è, in certi ambienti laici, 
una gran diffidenza. 
 
A chi si rivolge il film? 
Ai credenti, per stimolarli a riflettere su cose che vengono ormai date per scontate, ma anche 
ai non credenti. Personalmente non ho il dono spontaneo della fede, sono sempre stato 
problematico, il mio è un percorso intellettuale molto faticoso, tutt'altro che concluso, ma mi 
ha portato a cominciare a capire certe cose. Maria - che non è certo un'intellettuale - vive le 
emozioni, il cuore, tutto ciò che sfugge alla razionalità. 
 
Qual è, in sintesi, la pedagogia di Maria? 
Maria è una ragazza di appena 14 anni, una ragazza normale seppure straordinaria, che ha 
risposto immediatamente all'Annunciazione. Metaforicamente seguire l'angelo può voler dire 
seguire l'istinto... Grazie a lei, alla libertà che ha lasciato a suo figlio di esprimersi, di 
esplorare e di essere diverso dagli altri, Gesù è diventato quello che sappiamo. In questa 
visione, la religione è una fonte di liberazione. Anche nell'episodio delle nozze di Cana è 
dalla madre che prende spunto il miracolo: il figlio si rivolge a lei e lei gli indica cosa fare. Il 
cristianesimo è l'unica religione in cui Dio ha una madre. È una novità perché il mondo in cui 
matura l'Antico Testamento è misogino, come lo è quello in cui si sviluppa il Corano. 
 
Ha mescolato attori e non attori, e Maria, per quasi tutto il film, è una giovanissima 
tunisina, Nadia Khlifi. 
I Magi, ma anche Erode, sono attori europei, mentre gli umili sono non attori, gente del 
posto, che parla una lingua vicina all'ebraico e all'aramaico e vive di pastorizia. Ci sono 
similitudini impressionanti tra gli ebrei e gli arabi e così i personaggi ebrei, nel mio film, 
recitano in arabo. Ho voluto anche esaltare il contrasto tra umili e potenti, a partire dal modo 
di parlare e di mettersi davanti alla macchina da presa. 
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FESTIVAL ROMA: GUIDO CHIESA, LA MIA MARIA DI NAZARETH/ANSA  
REGISTA, RIPARTIAMO DA MADRI E FIGLI PER TRASFORMARE SOCIETA' 
(ANSA) - ROMA, 9 OTT - L'amore materno incarnato da Maria di 
Nazareth, messo in luce ''come modello positivo e sempre attuale 
in un'epoca di visioni pessimiste''. Una risposta per trasformare 
positivamente la societa' puo' essere proprio ''ripartire da una 
madre e un figlio alla volta''. Sono i concetti che 
Guido Chiesa con la moglie Nicoletta Micheli (autrice del 
soggetto) ha messo alla base del suo ritratto della Madonna in 'Io 
sono con te', uno dei quattro film italiani in concorso alla 
quinta edizione del Festival di Roma (28 ottobre- 5 novembre). 
''Siamo partiti da un punto di vista terreno, non religioso, 
razionale, da genitori - precisa il cineasta, che durante il 
lavoro alla pellicola ha trovato la fede -. Questo e' un film che 
non mette la religione al centro del suo discorso ma e' a suo modo 
religioso perche' parla di due persone che hanno comunque 
determinato, la nascita del Cristianesimo''. Una sfida, quella di 
raccontare Maria di Nazareth, affrontata ''perche' l'amore 
incondizionato di Maria per il suo bambino, la necessita' di dare 
amore ai propri figli, e' un messaggio straordinariamente attuale. 
Ne conviene d'altronde anche la scienza. Da un recente studio di 
alcuni ricercatori svedesi e' emerso come l'amore ai nostri 
bambini nei primi mesi di vita li renda piu' intelligenti. Chi 
riceve amore, sapra' darlo''. Nel film, prodotto da Magda Film e 
Colorado Film in collaborazione con Rai Cinema, la nativita' e la 
vita di Maria sono raccontati al di la' degli eventi 
soprannaturali che la caratterizzano. La storia inizia con la 
giovane Maria, promessa sposa a Giuseppe, vedovo e padre di altri 
figli, e passa per il concepimento; la nascita di Gesu'; 
l'incontro con i Re Magi; per arrivare a quando Gesu' a 12 anni, 
dopo essere sparito per tre giorni, viene ritrovato mentre discute 
con i dottori della legge nel Tempio. Chiesa ha girato il film 
nelle campagne della Tunisia, perche' voleva ''luoghi il piu' 
vicino possibile a quelli di 2000 anni fa. La' c'e' un rapporto 
piu' frequente e diretto con la vita e la morte''. Sono stati 
scelti attori locali, molti dei quali non professionisti, o non 
attori, come la protagonista, la quindicenne Nadia Khlifi: ''nel 
film la vediamo fare cose che fa abitualmente nella sua vita, come 
mungere o fare il pane. Volevamo un'interprete che incarnasse la 
grazia e l'innocenza, e la semplicita' di Maria. Le abbiamo 
spiegato il ruolo partendo dalla sua esperienza quotidiana con i 
fratellini e le sorelline, o altri elementi che appartengono alla 
sua vita. In molti Paesi mediorientali la donna dopo il parto ma 
anche dopo le mestruazioni e' considerata impura per un certo 
numero di giorni, e lei conosce quel disagio. Abbiamo cercato di 
restare il piu' vicino possibile alla sua realta'''. Chiesa ha 
gia' fatto vedere Io sono con te a rappresentanti del mondo 
della Chiesa: ''Non cercavo un imprimatur ma il dialogo. Ci sono 
cose nel film che li interrogano, altre che escono dalla 
tradizione, ma nulla che trovino blasfemo''.(ANSA).  
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